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L’istituto

L’arbitrato è uno strumento con il quale le parti decidono di sottrarre al giudice ordinario 
la decisione di una determinata controversia per affidarla ad arbitri.
L’arbitrato è disciplinato dal nostro codice di procedura civile e, segnatamente, dagli 
articoli che vanno dall’ 806 all’ 840 del codice di rito, che disegnano una disciplina 
dettagliata di tale strumento.
Va segnalato che la materia dell’arbitrato è stata oggetto nel corso degli anni di vari 
interventi di modifica: con la legge n. 25/1994 il legislatore ha scelto di non considerare 
più l’arbitrato come mero “antagonista” del processo civile, ma piuttosto come uno 
strumento in grado di rispondere alla crescente domanda di giustizia in un modo più 
flessibile e semplificato rispetto al giudizio ordinario.

Il percorso è stato completato dal D.Lgs. n. 40/2006 che ha attribuito al lodo gli effetti 
della sentenza pronunciata dall’autorità giudiziaria e posto in essere una vera e propria 
giurisdizionalizzazione del procedimento arbitrale e, da ultimo, modifiche di una certa 
rilevanza sono state introdotte dal D.Lgs. del 10.10.2022 n.149 (cosiddetta “riforma 
Cartabia”).

Il procedimento arbitrale è dunque un mezzo di risoluzione delle controversie alternativo 
rispetto al sistema giurisdizionale. Chi sceglie l’arbitrato in luogo della giurisdizione 
ordinaria deve poter disporre del diritto di agire in giudizio per la tutela dei propri 
diritti garantito dall’art. 24 Cost.; quindi, l’opzione arbitrale trova il suo fondamento 
nella disponibilità dell’azione. La Cassazione ha chiarito che “la funzione giurisdizionale 
sui diritti si esercita davanti ai giudici ordinari, essendo tuttavia consentito alle parti, 
nell’esercizio di una libera ed autonoma scelta, di derogare a tale regola agendo a tutela 
dei propri diritti davanti a giudici privati, riconosciuti tali dalla legge, in presenza di 
determinate garanzie. L’autonomia delle parti si manifesta qui, non già come atto di 
disposizione del diritto, ma come atto incidente sull’esercizio del potere di azione che a 
quel diritto è connesso”.

Sulla convenienza dell’utilizzo dell’arbitrato rispetto al giudizio ordinario è opportuno 
evidenziare che tale strumento consente anzitutto alle parti di trovare una soluzione 
più rapida e, inoltre, accentua la libertà negoziale dei privati e la loro autonomia, 
considerato che l’arbitrato è una specificazione del più generale principio dell’autonomia 
privata, che consente alle parti di autoregolamentare liberamente, anche derogando alla 
giurisdizione statale, i propri interessi personali e patrimoniali, mediante la devoluzione 
di determinate controversie ad arbitri, anziché alla giurisdizione dello Stato. 

Ma non solo: il privato è altresì libero di procedere alla nomina di uno o più arbitri e di 
determinare le norme che gli stessi devono osservare nel procedimento.
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È bene ora, dopo avere brevemente introdotto l’argomento, esaminare alcuni degli 
articoli del codice di procedura civile che consentono di meglio inquadrare l’arbitrato, al 
fine di comprenderne la natura.
L’articolo 806 c.p.c., che apre la disciplina dell’Istituto, al comma uno stabilisce che “le 
parti possono far decidere da arbitri le controversie tra di loro insorte che non abbiano 
per oggetto diritti indisponibili, salvo espresso divieto di legge.” Dalla lettura della 
norma possiamo evincere che, affinché si possa accedere alla procedura di arbitrato, è 
necessario che esista anzitutto una controversia e che i diritti oggetto della controversia 
siano diritti disponibili.
È poi necessario che l’affidamento agli arbitri del mandato avvenga mediante un negozio 
giuridico che prende il nome di convenzione di arbitrato. Questa può assumere due 
forme: il compromesso, disciplinato all’articolo 807 c.p.c. e la clausola compromissoria, 
disciplinata nell’articolo successivo. Il primo ha ad oggetto una controversia già 
insorta e deve, a pena di nullità, essere redatto per iscritto e determinare l’oggetto della 
controversia ex articolo 807 c.p.c., mentre la clausola compromissoria viene solitamente 
inserita all’interno di un contratto principale e riguarda controversie che potranno 
insorgere in futuro da un determinato contratto.

Essa, infatti, ha ad oggetto tutte le controversie future ed eventuali che potrebbero 
sorgere in relazione al contratto: sostanzialmente le parti prevedono che, qualora 
dovesse nascere una disputa, questa sarà risolta tramite procedura arbitrale. La clausola 
compromissoria deve essere redatta per iscritto e, a pena di nullità, deve determinare 
l’oggetto della controversia. Se inserita in contratti predisposti unilateralmente, può 
essere considerata vessatoria e richiedere una specifica approvazione per iscritto ai sensi 
degli articoli 1341 e 1342 del Codice Civile.

•	La convenzione arbitrale così intesa si distingue dal contratto di arbitrato che riguarda 
il rapporto tra le parti e gli arbitri.

•	Va altresì rilevato che la legge non prevede alcun limite con riferimento al tipo di azione 
proponibile o di pronuncia richiesta, la quale, dunque, potrà essere di accertamento, 
di condanna, o costitutiva.

La Convenzione di Arbitrato: compromesso 
e clausola compromissoria
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La nomina degli arbitri può avvenire già con la “convenzione arbitrale”, cioè l’atto con 
cui le parti deferiscono agli arbitri la risoluzione delle controversie. La legge prevede 
che gli arbitri possono essere uno o più, ma sempre in numero dispari; la ratio di tale 
disposizione normativa è da rinvenirsi nell’esigenza di superare l’impasse che potrebbe 
crearsi nei casi in cui gli arbitri siano in disaccordo tra di loro, applicando in tal caso 
il principio della maggioranza semplice. Le parti possono nominare gli arbitri sia al 
momento dell’accordo compromissorio sia con atto successivo che andrà ad integrare 
l’accordo compromissorio oppure, possono rimettersi ad una istituzione arbitrale 
precostituita (c.d. arbitrato amministrato), o ancora affidare la nomina a terzi soggetti 
(Ordine degli Avvocati, Camera di Commercio, etc). Se nella convenzione di arbitrato 
manca l’individuazione degli arbitri e non c’è accordo tra le parti, al fine di non frustrare 
il contenuto della convenzione arbitrale, il codice di rito prevede il deferimento della 
nomina degli arbitri al Presidente del Tribunale nel cui circondario è posta la sede 
dell’arbitrato (art. 810 c.p.c.).

In sintesi, i passaggi necessari per giungere all’instaurazione del giudizio arbitrale 
possono così riassumersi:
a) la parte che intende avvalersi del procedimento arbitrale notifica all’altra parte 
un’istanza con la quale comunica la volontà di accedere ad una procedura arbitrale e 
nomina il proprio arbitro;
b) tale comunicazione ha l’effetto di un invito alla controparte di nominare il proprio 
arbitro al fine di istaurare correttamente e tempestivamente il procedimento e di ottenere 
un lodo che definisca la disputa insorta;
c) dopo tale notifica, l’altra parte deve comunicare la nomina del proprio arbitro nei venti 
giorni successivi e, in mancanza, la prima può rivolgersi al Presidente del Tribunale, 
mediante ricorso, perché provveda in sostituzione della parte inerte;
d) le parti, o gli arbitri nominati, indicano il terzo arbitro, al quale normalmente viene 
attribuita la funzione di Presidente del Collegio Arbitrale;

Il requisito fondamentale per essere nominato arbitro è individuato nel possesso della 
piena capacità di agire (articolo 812 c.p.c.) . Nonostante la legge italiana non richieda 
una qualifica specifica (come l’essere avvocato o esperto in arbitrato), nella pratica si 
tende a nominare professionisti con una provata esperienza nel campo della materia 
oggetto della controversia.
Una volta provveduto alla nomina, per la natura negoziale del rapporto arbitrale, è 
necessaria l’accettazione del mandato. Soltanto dopo che tutti gli arbitri nominati 
hanno accettato, si instaura con le parti un vincolo contrattuale in virtù del quale i 
primi assumono l’impegno di decidere tempestivamente la controversia e i secondi di 
corrispondere il corrispettivo.
Gli arbitri hanno diritto al rimborso delle spese ed al pagamento dell’onorario per l’opera 
prestata. (art.814 c.p.c.). Nella prassi gli arbitri provvedono alla liquidazione delle spese 
e dell’onorario contestualmente al deposito del lodo. Tale liquidazione (rectius proposta 
di compenso), però non è vincolante se le parti non l’accettano; in tal caso l’ammontare 
del compenso è determinato dal Presidente del Tribunale.

Gli arbitri
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Sugli arbitri incombono ipotesi di responsabilità che il legislatore del 2006 ha 
espressamente disciplinato (con il D.lgs. n. 40) in un apposito articolo, ossia l’art.813 ter 
del codice di procedura civile, prevedendo che risponde dei danni cagionati alle parti 
l’arbitro che:
1) con dolo o colpa grave ha omesso o ritardato atti dovuti ed è stato perciò dichiarato 
decaduto, ovvero ha rinunciato all’incarico senza giustificato motivo;
2) che con dolo o colpa grave ha omesso o impedito la pronuncia del lodo entro il termine 
fissato a norma degli artt. 820 o 826 c.p.c.;
Un dovere di particolare importanza che grava sugli arbitri è la terzietà e l’imparzialità 
rispetto alle parti in causa: essi infatti non devono avere interessi di carattere personale, 
economico o professionale che possano influenzare la decisione.
La legge prevede altresì alcune ipotesi di ricusazione dell’arbitro disciplinate all’articolo 
815 c.p.c. e la decadenza dello stesso qualora ometta o ritardi di compiere un atto relativo 
alle sue funzioni.

Responsabilità degli Arbitri
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Il procedimento arbitrale

Avendo il giudizio arbitrale natura privatistica, il legislatore ha dettato una normativa 
minima che nel rispetto di alcuni presupposti tra i quali il principio del contraddittorio, la 
tutela dei terzi, l’imparzialità nell’assunzione della decisione, lascia la regolamentazione 
del procedimento alle parti. La prassi riconosce agli arbitri il potere di fissare le norme 
processuali non solo all’inizio ma lungo tutto l’arco del giudizio. 

Fatti salvi i principi del contraddittorio, dell’ordine pubblico e del buon costume, le 
parti hanno la facoltà di determinare le regole relative all’istruzione probatoria, potendo 
anche restringere il novero dei mezzi di prova ammissibili nel giudizio, così possono 
anche decidere che nel procedimento possa fare ingresso la sola prova documentale o 
prevedere limiti di ammissibilità della prova testimoniale più severi di quelli previsti 
dalla legge. Se le parti non hanno disposto nulla circa la modalità di assunzione delle 
prove, gli arbitri possono determinare il regime del procedimento istruttorio nel modo 
che ritengono più opportuno ai sensi dell’art. 816-bis, comma 1 c.p.c.

All’istruzione probatoria, la riforma del 2006 ha dedicato uno specifico articolo (l’art. 
816-ter c.p.c) il quale prevede:
•	che l’istruttoria o singoli atti di istruzione possono essere delegati dagli arbitri ad uno 

di essi;
•	che gli arbitri possono assumere direttamente presso di sé la testimonianza, ovvero 

deliberare di assumere la deposizione del testimone, ove questi vi consenta, nella sua 
abitazione o nel suo ufficio;

•	che gli arbitri possono altresì deliberare di assumere la deposizione richiedendo al 
testimone di fornire per iscritto risposte a quesiti nel termine dagli stessi stabilito;

•	che se un testimone rifiuta di comparire davanti agli arbitri, questi, quando lo ritengono 
opportuno secondo le circostanze, possono richiedere con apposita ordinanza, 
al Presidente del Tribunale della sede dell’arbitrato, che ne ordini la comparizione 
davanti a loro. In questa ipotesi il termine per la pronuncia del lodo è sospeso dalla 
data dell’ordinanza alla data dell’udienza fissata per l’assunzione della testimonianza;

•	che gli arbitri possono farsi assistere da uno o più consulenti tecnici;
•	che gli arbitri possono richiedere alla P.A. le informazioni scritte relative ad atti e 

documenti dell’amministrazione stessa, che è necessario acquisire al processo.
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Il lodo

L’atto d’arbitrato che definisce il giudizio prende il nome di lodo: esso si riconosce come 
l’atto con cui gli arbitri accolgono o respingono le richieste delle parti.

Il lodo, secondo il dlg.s n. 40 del 2006, ha “gli stessi effetti della sentenza pronunciata 
dall’autorità giudiziaria”, tuttavia differisce da essa perché il lodo è l’espressione di mera 
autonomia negoziale delle parti e non di un potere statale di derivazione pubblicistica. Il 
lodo, in altri termini, si può riconoscere come una decisione di derivazione privatistica 
che produce gli stessi effetti di una sentenza pronunciata dal magistrato.
Il lodo arbitrale deve essere pronunciato dagli arbitri entro il termine che le parti hanno 
pattuito. Se queste nulla hanno disposto allora il termine sarà di 240 giorni dal momento 
dell’accettazione dell’incarico.

Il vizio relativo al decorso del termine non produce automaticamente l’estinzione del 
procedimento arbitrale istaurato, poiché tale vizio è sanato qualora la parte che vi abbia 
interesse non abbia espressamente eccepito la decorrenza del termine.
Se invece la parte vuol fare valere la decadenza degli arbitri per inosservanza del termine 
di pronuncia del lodo deve farne dichiarazione prima del deposito del lodo e in tal caso 
gli Arbitri devono dichiarare l’estinzione del procedimento.

La deliberazione è il momento con cui gli arbitri, dopo avere esaminato le domande, 
le difese e le istanze delle parti, giungono ad una decisione. Questo processo è 
regolamentato dal codice di procedura civile e deve seguire delle regole ben precise:
•	La segretezza della camera di consiglio: la deliberazione deve essere presa in camera 

di consiglio, in un luogo e con modalità che garantiscano riservatezza. Le parti non 
possono essere presenti

•	La maggioranza: se il collegio arbitrale è composto da più di un arbitro, la decisione 
viene presa a maggioranza. Se un arbitro non è d’accordo con la decisione finale, può 
comunque firmare il lodo ed aggiungere un’opinione dissenziente.

•	Redazione per iscritto: il lodo deve essere redatto interamente per iscritto dagli arbitri.
•	Presenza di elementi necessari: per essere valido il lodo deve contenere l’indicazione 

delle parti e degli arbitri, la data ed il luogo della deliberazione, il verbale di 
deliberazione e le motivazioni della decisione, il dispositivo e la firma di tutti gli arbitri.

Una volta che gli arbitri hanno firmato il lodo, questo non è ancora pienamente efficace. 
Per avere gli stessi effetti di una sentenza resa da un giudice, il lodo dovrà essere 
depositato presso la cancelleria del Tribunale competente (art 825 c.p.c.).
Il deposito è un passaggio cruciale che rende il lodo esecutivo: senza esso il lodo ha una 
mera funzione inter partes, ovvero vincola le parti ma non ha forza esecutiva.
Successivamente al deposito del lodo, ove lo stesso rispetti i requisiti formali, il Presidente 
del Tribunale emette un decreto che lo dichiara esecutivo.
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Territorialmente competente alla pronunzia del decreto che nega o concede l’esecutorietà 
del lodo è il Tribunale nella cui circoscrizione ha sede l’arbitrato. La competenza 
territoriale ha natura funzionale e, pertanto, è inderogabile. Occorre precisare che contro 
il decreto che nega o concede l’esecutorietà è ammesso reclamo da proporsi alla Corte 
di Appello, territorialmente competente, che deciderà con ordinanza resa in camera di 
consiglio sempre in regime di contraddittorio tra le parti.

È altresì possibile che una delle parti chieda agli arbitri una correzione del lodo entro 
un anno dalla comunicazione. La correzione, come disposto dall’articolo 826 c.p.c, 
riguarda solo omissioni di indicazioni di un elemento formale richiesto dalla legge o 
errori materiali o di calcolo.

Va evidenziato che il procedimento di correzione del lodo non sospende il termine per 
l’impugnazione; è da precisare tuttavia, che il lodo, relativamente alle sole parti oggetto 
di correzione, può essere impugnato a decorrere dalla comunicazione della pronuncia 
di correzione.
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L’impugnazione del lodo

ll lodo, arbitrale, una volta depositato e dichiarato esecutivo, acquisisce l’efficacia di una 
sentenza. Tuttavia, come le sentenze, anche il lodo può essere oggetto di impugnazione. 
L’impugnazione del lodo arbitrale è un mezzo di tutela contro decisioni arbitrali ritenute 
viziate o illegittime.
Il lodo nell’arbitrato rituale, è soggetto all’impugnazione per nullità, per revocazione e 
per opposizione di terzo. L’impugnazione per nullità del lodo si propone nel termine 
di tre mesi dalla notifica o di sei mesi dalla comunicazione, alla Corte di Appello 
competente, sede dell’arbitrato.
L’impugnazione per nullità è circoscritta a specifici vizi tassativamente elencati dalla 
legge (art. 829 c.p.c.). È importante sottolineare che l’impugnazione del lodo arbitrale 
non è un riesame del merito della controversia, ma una verifica sulla legittimità della 
decisione arbitrale. I motivi di nullità principali includono:

•	Invalidità della convenzione arbitrale: se la clausola compromissoria o il compromesso 
sono invalidi fin dall’origine.

•	Irregolare costituzione del Collegio arbitrale: ad esempio, se gli arbitri non sono stati 
nominati secondo le regole, o se vi sono state irregolarità nella loro costituzione.

•	Violazione delle regole procedurali: se sono state violate le regole fondamentali del 
processo, come la mancata applicazione del principio del contraddittorio.

•	Se gli arbitri hanno deciso su questioni non richieste dalle parti (ultra petita) o su 
questioni che esulavano completamente dal loro mandato (extra petita).

•	Vizi della motivazione:
	₋ Mancanza assoluta di motivazione: Il lodo non presenta alcuna spiegazione delle 

ragioni della decisione.
	₋ Motivazione contraddittoria: Le parti del lodo (motivazione e dispositivo) si 

contraddicono tra loro, rendendo la decisione incomprensibile.

•	Decisione su diritti indisponibili: se gli arbitri hanno deciso su materie che non 
potevano essere oggetto di arbitrato (es. questioni di stato civile).

•	Omessa pronuncia: gli arbitri non si sono pronunciati su una o più domande o 
eccezioni proposte dalle parti.

•	Contrarietà all’ordine pubblico: se la decisione arbitrale è manifestamente contraria ai 
principi fondamentali dell’ordinamento giuridico italiano o internazionale.

•	Il lodo può essere anche impugnato per revocazione, al pari delle sentenze e con il 
medesimo procedimento e può anche essere oggetto di opposizione di terzo.

•	Se la Corte d’Appello accoglie l’impugnazione per nullità, dichiara con sentenza la 
nullità del lodo. Nei casi in cui il vizio rilevato sia scindibile dalle altre parti della 
decisione, la Corte può dichiarare la nullità parziale del lodo, lasciando in vita le parti 
non viziate.
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Materie compromettibili

Per comprendere meglio l’ambito di applicazione di tale istituto, sarà opportuno passare 
in rassegna, a titolo non esaustivo, alcune tra le materie compromettibili:

1) Questioni di stato e di famiglia.

Fino al 2006, materie relative a questioni di stato e di famiglia erano espressamente 
escluse dall’ambito di applicazione dell’articolo 806 c.p.c. e , dunque, non suscettibili 
di essere risolte tramite arbitrato. Nonostante la norma attuale non contenga più lo 
specifico riferimento a queste materie, è opportuno chiarire che nell’ipotesi di materie 
che prevedono l’intervento obbligatorio del pubblico ministero le controversie non sono 
compromettibili.

2) Delibere condominiali.

L’impugnazione di delibere condominiali è considerata materia compromettibile, dato 
che l’art. 1137 c.c. non prevede alcuna riserva assoluta di competenza per il giudice 
ordinario (C.28508/20).

3) Diritti soggettivi devoluti alla giurisdizione del G.A.

Rientrano, anche, tra le controversie arbitrabili quelle aventi ad oggetto diritti soggettivi 
devoluti alla giurisdizione del giudice amministrativo, purché l’arbitrato sia rituale 
(art. 6, L. 21.7.2000, n. 205), mentre resta preclusa la compromettibilità in arbitri delle 
controversie su interessi legittimi (Cass., S.U., 25508/2006).

4) Locazione

In passato, in materia di locazione di immobili urbani, non si riteneva compromettibile 
in arbitri la determinazione dell’equo canone.
Tuttavia, proprio in tema di locazione, la Corte di Cassazione ha ritenuto valida 
una clausola compromissoria che deferiva ad arbitri le controversie in materia di 
aggiornamento del canone di locazione di un immobile destinato ad uso diverso 
da quello abitativo. Secondo la Corte da un lato l’art. 54, L. 27.7.1978, n. 3924 deve 
ritenersi abrogato ad opera dell’art. 14, 4° co., L. 9.12.1998, n. 431 e, in secondo luogo, 
l’inderogabilità della disciplina del canone di locazione non implica l’indisponibilità dei 
diritti (C.14861/2017).

5) Materia societaria

Molti dubbi, ancora oggi, sorgono in materia societaria dato che Giudici di merito, 
addirittura, hanno ritenuto compromettibile l’impugnativa di bilancio nullo per 
violazione dei principi di chiarezza e precisione. Mentre, secondo Cass.16265/2013 non 
sarebbero arbitrabili le impugnative di deliberazioni societarie aventi oggetto illecito o 
impossibile. Secondo Cass. 4956/2020 e Cass.1860/2011, non sarebbero compromettibili 
le controversie aventi ad oggetto violazioni di norme sulla tutela dell’interesse collettivo 
dei soci e dei terzi.

6) Altre ipotesi

Non sono suscettibili di arbitrato i processi esecutivi, i giudizi possessori, le azioni di 
reintegra o di manutenzione, i procedimenti monitori, i procedimenti di volontaria 
giurisdizione.
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Le diverse tipologie di arbitrato

L’arbitrato non costituisce un giudizio uniforme, retto da un’unica ed unitaria disciplina.
Possono essere rappresentate una serie di distinzioni che sono state elaborate dalla 
prassi, che si fondano su differenti criteri, potendosi anche combinare tra loro.

E così, sul piano della natura dell’arbitrato e degli effetti del lodo arbitrale, viene operata 
la summa divisio tra arbitrato rituale ed arbitrato irrituale o libero; sotto il profilo 
della gestione del procedimento, si distingue tra arbitrato amministrato ed arbitrato 
ad hoc; dal punto di vista del criterio di giudizio utilizzato dagli arbitri, si discorre di 
arbitrato secondo diritto e arbitrato secondo equità; nella prospettiva della dimensione 
territoriale si distingue tra arbitrato interno ed arbitrato internazionale; ancora, in 
base alla composizione dell’organo giudicante, si parla di arbitrato unico ed arbitrato 
collegiale.
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Arbitrato rituale e arbitrato irrituale

Come anticipato, la summa divisio tra arbitrato rituale ed arbitrato irrituale trova la 
sua ragione nella differente “forza” ed efficacia che viene riconosciuta dalla legge alla 
pronuncia dell’organo arbitrale, ovverossia al lodo.

L’arbitrato rituale rappresenta come detto una alternativa in senso stretto alla tutela 
giurisdizionale ordinaria, della quale persegue il medesimo scopo, e che si snoda 
attraverso un processo a pieno titolo destinato a concretizzarsi in una decisione (il 
lodo rituale) che partecipa degli stessi effetti della sentenza giurisdizionale (art. 824-bis 
c.p.c.), suscettibile di passare in giudicato ed in grado di acquisire efficacia esecutiva a 
seguito di omologa del Tribunale (art.825 c.p.c.).

L’arbitrato irrituale o libero, invece, non soltanto è strutturato con un iter processuale 
semplificato, ma soprattutto ha un risultato finale (pur sempre qualificato come lodo) 
che resta e agisce unicamente sul piano negoziale. Invero, l’art. 808-ter prevede che 
le parti possono espressamente stabilire che la controversia sia definita dagli arbitri 
mediante determinazione contrattuale. Non essendo equiparato ad una sentenza, in 
caso di mancato adempimento spontaneo, la parte che ha interesse all’esecuzione del 
lodo non potrà agire in via esecutiva, ma dovrà prima munirsi di un titolo esecutivo. 
Ad esempio, dovrà chiedere, sulla base del lodo, un decreto ingiuntivo (eventualmente 
esecutivo) o promuovere un giudizio ordinario per ottenere la condanna della parte 
soccombente in arbitrato a eseguire la prestazione prevista nel lodo.
La differente efficacia riconosciuta al lodo rituale e al lodo irrituale si riflette, altresì, in 
modo decisivo sul piano delle impugnazioni.
Mentre, infatti, il primo è assoggettato allo speciale regime di impugnazione di cui agli 
artt. 827-831 c.p.c., potendo – dunque – essere impugnato per nullità, revocazione ed 
opposizione di terzo, il secondo, invece, può essere solo oggetto di una delle impugnative 
negoziali previste dal codice civile, per mezzo di un ordinario giudizio di cognizione 
e non anche di una delle impugnazioni previste per il solo provvedimento rituale. In 
altri termini, il lodo arbitrale irrituale è impugnabile soltanto per i vizi che possono 
vulnerare ogni manifestazione di volontà negoziale, come l’errore, la violenza, il dolo, e 
l’incapacità delle parti che hanno conferito l’incarico o dell’arbitro stesso.
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Arbitrato amministrato
e arbitrato ad hoc

L’arbitrato si definisce amministrato quando si svolge nell’ambito e secondo il 
Regolamento di arbitrato di un’istituzione, italiana o internazionale, che offre alle parti 
un servizio di supporto allo svolgimento organizzativo e amministrativo dell’arbitrato. 
Tale supporto si articola in numerose funzioni svolte dagli organi dell’istituzione, tra 
cui la facoltà di nominare arbitri in caso di prolungata inerzia di una delle parti, la 
disponibilità delle proprie strutture per lo svolgimento delle udienze e del proprio 
personale per le attività di cancelleria/segreteria, nonché la disponibilità di un proprio 
regolamento di procedura che rappresenta il quadro di riferimento di tutte le attività 
procedimentali delle parti e degli arbitri.

L’arbitrato si definisce ad hoc quando, invece, la procedura è definita dalle parti e dagli 
arbitri in ogni suo aspetto relativamente – ad esempio – alla composizione del collegio 
arbitrale, alle regole di procedura, alle questioni logìstico-organizzative, quali la sede di 
svolgimento delle udienze e attività di cancelleria/segreteria, al compenso previsto per 
gli arbitri.

Intermedio rispetto alle due forme precedenti è l’arbitrato cd. “regolamentato”, dove le 
parti si avvalgono di regole di procedura prestabilite, anche da un’istituzione arbitrale, 
senza tuttavia affidarsi per lo svolgimento della procedura ad una istituzione. Ciò accade 
ad esempio quando le parti decidono di applicare il Regolamento di arbitrato della 
Commissione delle Nazioni Unite per il Diritto Commerciale Internazionale. Com’è 
chiaro, l’utilizzo di Regole di procedura prestabilite conferisce maggiore prevedibilità e 
certezza allo svolgimento della procedura arbitrale, senza tuttavia garantire i vantaggi 
propri dell’amministrazione da parte di una camera arbitrale.
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Arbitrato secondo diritto
e arbitrato secondo equità

•	L’art. 822 c.p.c. stabilisce che “gli arbitri decidono secondo le norme di diritto, salvo che 
le parti li abbiano autorizzati con qualsiasi espressione a pronunciare secondo equità”.

•	Quando gli arbitri sono chiamati a decidere «secondo diritto», essi sono vincolati ad 
individuare e ad applicare le norme giuridiche pertinenti al merito della controversia. 
Le parti possono, nella convenzione di arbitrato o con atto scritto anteriore 
all’instaurazione del giudizio arbitrale, indicare espressamente la legge o le norme 
straniere da applicare. In difetto di una designazione così operata, sono gli arbitri a 
determinare la lex causae in base ai criteri di conflitto ritenuti applicabili.

•	Diversamente, l’arbitrato «secondo equità» autorizza il collegio ad adottare criteri 
valutativi non vincolati all’applicazione pedissequa delle norme positive. La 
valutazione di equità rinvia alla possibilità che l’arbitro decida secondo ciò che appare 
giusto ed equo, operando un bilanciamento degli interessi e, in concreto, potendo 
discostarsi dal risultato che sarebbe derivato dall’applicazione rigorosa delle regole 
di diritto.



Pag 15Vademecum ARBITRATO

Arbitrato interno 
e arbitrato internazionale

Quando si parla di arbitrato interno, ci si riferisce a quello applicabile alle controversie 
che rientrano nella giurisdizione italiana e che non presentano elementi di estraneità 
rispetto all’ordinamento nazionale.

L’arbitrato internazionale, invece, interviene quando la controversia coinvolge interessi 
economici e giuridici che travalicano i confini nazionali. La disciplina italiana si intreccia 
con quella sovranazionale, a partire dalla legge 31 maggio 1995, n. 218, in materia di diritto 
internazionale privato, sino alla Convenzione di New York del 1958 sul riconoscimento 
e l’esecuzione dei lodi arbitrali stranieri, cui l’Italia ha aderito. In tale prospettiva, 
l’elemento qualificante dell’internazionalità non risiede unicamente nella cittadinanza 
o nella sede delle parti, ma più in generale nella presenza di un collegamento oggettivo 
con più ordinamenti giuridici, come può avvenire, ad esempio, per contratti da eseguire 
in Stati diversi o per rapporti aventi oggetto beni o interessi economici situati all’estero.

Il lodo arbitrale straniero, affinché possa produrre effetti esecutivi in Italia, deve essere 
sottoposto a procedimento di riconoscimento, il cosiddetto exequatur, di competenza 
della Corte d’Appello. Quest’ultima è chiamata a verificare che sussistano le condizioni 
di regolarità previste dalle convenzioni internazionali e dalla legge italiana, con 
particolare attenzione alla compatibilità del lodo con l’ordine pubblico nazionale. La 
ratio di tale disciplina è chiaramente quella di favorire la circolazione dei lodi arbitrali, 
al fine di garantire certezza ai traffici commerciali internazionali e stabilità alle relazioni 
economiche transnazionali.
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Arbitrato unico
e arbitrato collegiale

L’arbitrato può strutturarsi diversamente anche a seconda della composizione del 
collegio arbitrale. L’ordinamento conosce, in particolare, la possibilità che la decisione 
sia affidata ad un arbitro unico ovvero ad un collegio arbitrale, comunemente formato 
da tre arbitri.

L’arbitrato unico si caratterizza per l’attribuzione del potere decisorio ad un singolo 
arbitro. Tale figura concentra in sé le funzioni di direzione del procedimento e di 
decisione della controversia, assumendo una posizione che per certi versi si avvicina 
a quella del giudice monocratico. La nomina dell’arbitro unico può essere prevista 
convenzionalmente dalle parti o stabilita dal regolamento arbitrale applicabile, e resta 
sempre soggetta ai requisiti di imparzialità ed indipendenza che presiedono l’intera 
giurisdizione arbitrale. La peculiarità dell’arbitrato unico è data dalla concentrazione di 
tutte le attribuzioni in capo ad un solo soggetto, il quale deve garantire, senza mediazioni 
collegiali, l’equilibrio tra le posizioni contrapposte e la correttezza del procedimento.

L’arbitrato collegiale, invece, si struttura mediante l’affidamento della decisione ad un 
collegio composto generalmente da tre arbitri, salvo che le parti abbiano stabilito un 
numero diverso, purché dispari. È regola frequente che ciascuna parte nomini un arbitro, 
e che il terzo venga designato dai due già nominati, oppure da un’autorità terza secondo 
le previsioni della convenzione arbitrale o della legge. Nel collegio arbitrale la decisione 
si forma attraverso la deliberazione collegiale. La natura collegiale comporta che la 
responsabilità e l’autorità della decisione derivino non dal singolo, ma dall’interazione 
tra più arbitri, ciascuno portatore della funzione di garantire l’equilibrio e l’imparzialità 
del giudizio.
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Arbitrato societario

L’arbitrato societario è lo strumento attraverso il quale le controversie inerenti ai 
rapporti sociali possono essere devolute alla cognizione di arbitri, in luogo del giudice 
statale, in forza di una clausola compromissoria inserita nello statuto della società o di 
un compromesso stipulato tra le parti del rapporto. Esso si colloca all’incrocio tra la 
disciplina generale dell’arbitrato e le regole proprie del diritto societario, assumendo la 
funzione di garantire una soluzione delle liti che tenga conto non soltanto dell’autonomia 
privata dei soci, ma anche delle esigenze di corretto funzionamento dell’organizzazione 
sociale.

La configurazione normativa dell’istituto ha subito un’evoluzione significativa. Con il 
d.lgs. 17 gennaio 2003, n. 5, erano stati introdotti articoli specifici dedicati all’arbitrato 
societario, che riconoscevano la possibilità di inserire clausole compromissorie negli 
statuti con efficacia vincolante per la società, i soci e gli organi sociali, secondo regole 
particolari in ordine alla nomina degli arbitri e all’opponibilità della clausola. La ratio di 
questa disciplina speciale risiedeva nell’esigenza di contemperare l’autonomia privata 
con le peculiarità dell’organizzazione societaria, garantendo al tempo stesso stabilità dei 
rapporti e tutela dei soci di minoranza.
Tuttavia, la riforma del processo civile attuata con il d.lgs. 10 ottobre 2022, n. 149, ha 
abrogato la disciplina speciale, riportando la materia nell’alveo della disciplina generale 
di cui agli artt. 838-bis e ss. c.p.c.
L’art. 838-bis prevede la possibilità che gli atti costitutivi delle società prevedano la 
devoluzione ad arbitri di alcune o di tutte le controversie insorgenti tra i soci oppure tra 
i soci e la società che abbiano ad oggetto diritti disponibili relativi al rapporto sociale, 
dovendo la clausola compromissoria prevedere il numero e le modalità di nomina degli 
arbitri, conferendone il relativo potere di nomina ad un soggetto estraneo alla società. 
Tuttavia, restano escluse dall’alveo delle controversie compromettibili quelle in cui la 
legge prevede l’intervento obbligatorio del pubblico ministero.
L’art. 838-ter, contenente la disciplina del procedimento arbitrale, di natura inderogabile, 
dispone che la domanda di arbitrato deve essere depositata presso il registro delle 
imprese e che le statuizioni contenuto nel lodo sono vincolanti per la società.
L’art. 838- quater esclude, in ogni caso, il ricorso alla decisione secondo equità quando gli 
arbitri per decidere abbiano conosciuto questioni non compromettibili ovvero quando 
oggetto del giudizio sia costituito dalla validità di delibere assembleari.
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Arbitrato bancario finanziario

L’Arbitro Bancario Finanziario (ABF) è un sistema di risoluzione alternativa delle 
controversie istituito presso la Banca d’Italia, per controversie di importo non superiore 
ad €.200.000,00, con l’obiettivo di offrire a clienti e intermediari uno strumento rapido, 
semplice e meno oneroso rispetto al processo civile. Esso non è un organo giurisdizionale, 
bensì un meccanismo stragiudiziale di tutela, fondato sulla valutazione imparziale di 
Collegi composti da esperti nominati dalla Banca d’Italia, dagli intermediari e dalle 
associazioni dei consumatori. L’ABF consente a clienti e investitori di sottoporre 
controversie in materia bancaria e finanziaria senza necessità di assistenza legale 
obbligatoria, pur rimanendo sempre aperta la possibilità di adire il giudice ordinario.

L’ambito oggettivo di competenza dell’ABF riguarda principalmente i rapporti 
contrattuali con banche e intermediari finanziari, quali ad esempio operazioni di 
conto corrente, carte di pagamento, mutui, prestiti personali, finanziamenti, servizi 
di investimento e strumenti di risparmio. Sono escluse invece le controversie relative 
a risarcimento danni non strettamente patrimoniali e quelle già sottoposte a giudizio 
ordinario o ad arbitrato rituale.
Le decisioni dell’ABF non hanno natura di sentenza e non producono giudicato, 
ma hanno un rilevante valore persuasivo e reputazionale. Esse, infatti, obbligano 
l’intermediario, in caso di accoglimento del ricorso, ad adeguarsi entro il termine fissato, 
con pubblicazione sul sito dell’ABF del nominativo dell’ente inadempiente qualora non 
esegua la decisione. Ciò conferisce al sistema una forte efficacia pratica, pur restando 
prive di coercibilità esecutiva in senso tecnico. In ogni caso, il cliente mantiene sempre 
la facoltà di adire il giudice ordinario, che non è vincolato dalla decisione dell’ABF, ma 
può tenerne conto come parametro di valutazione.
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La riforma Cartabia sull’arbitrato:
un nuovo equilibrio tra giurisdizione statale
e autonomia privata

La Riforma Cartabia, attuata con il Decreto Legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, in 
esecuzione della legge delega 26 novembre 2021, n. 206, rappresenta un intervento 
profondo volto a modernizzare e razionalizzare il sistema giudiziario civile italiano. 
L’ambizioso progetto normativo, che risponde agli obiettivi di efficienza e speditezza del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), mira a superare le storiche inefficienze 
del processo ordinario, tra cui i tempi prolungati e le pendenze arretrate. In tale contesto, 
il potenziamento degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie (ADR), e 
in particolare dell’arbitrato, è stato individuato come una leva importante per alleggerire 
il carico dei tribunali ordinari e offrire percorsi di risoluzione più rapidi ed efficaci.

Le modifiche apportate alla disciplina dell’arbitrato non si limitano a correzioni formali, 
ma tendono ad un rafforzamento sostanziale dell’Istituto, rendendolo uno strumento 
non solo complementare, ma anche intrinsecamente completo dal punto di vista 
giurisdizionale. In passato, infatti, l’arbitrato italiano soffriva di lacune significative, 
come la mancanza di un potere cautelare in capo agli arbitri e l’incertezza sulla continuità 
del giudizio in caso di conflitto di competenza.

Il ruolo strategico dell’arbitrato
nel nuovo processo civile
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Le principali novità introdotte
dalla riforma Cartabia sono:

•	Il Potere Cautelare degli Arbitri
•	
Una delle più significative innovazioni introdotte dal D. Lgs. n. 149/2022 è il superamento 
della tradizionale riserva di giurisdizione statale in materia cautelare. L’art. 818 del codice 
di procedura civile, nella sua formulazione previgente, sanciva in modo perentorio che 
gli arbitri non potessero concedere sequestri o altri provvedimenti cautelari, salvo diversa 
disposizione di legge. Tale divieto ha per lungo tempo rappresentato una limitazione 
per l’arbitrato italiano, costringendo le parti a ricorrere al giudice ordinario per la tutela 
d’urgenza, con il rischio di frammentare il contenzioso e di allungare i tempi.

La Riforma, con l’inserimento del nuovo art. 818 c.p.c., ha colmato questa lacuna, 
attribuendo agli arbitri, per la prima volta in via generale, il potere di concedere misure 
cautelari. Tale attribuzione, tuttavia, non è automatica. I presupposti necessari per 
l’esercizio di questo potere sono la   convenzione di arbitrato o un atto scritto anteriore 
all’instaurazione del giudizio arbitrale che espressamente conferiscano agli arbitri tale 
facoltà. La norma specifica poi che l’attribuzione può avvenire anche mediante un rinvio 
a regolamenti arbitrali che già prevedano tale facoltà.

Una volta che il potere cautelare è stato validamente conferito e che gli arbitri hanno 
accettato l’incarico, la loro competenza cautelare è esclusiva. Il giudice ordinario mantiene 
tuttavia una competenza per le domande cautelari proposte prima dell’accettazione 
degli arbitri. Il sistema delineato dalla Riforma prevede una chiara ripartizione dei ruoli: 
l’arbitro ha la potestas iudicandi, cioè il potere di emettere l’ordinanza cautelare, mentre 
lo Stato, attraverso il giudice ordinario, conserva la potestas exequendi, cioè il potere di 
attuare coercitivamente il provvedimento.
•	Un altro aspetto innovativo connesso alla tutela cautelare attribuita gli arbitri 

è la disciplina del reclamo cautelare, introdotta dall’art. 818-bis c.p.c. Contro i 
provvedimenti cautelari emessi dagli arbitri (sia di accoglimento che di diniego), 
è ammesso il reclamo alla Corte d’Appello. Questo strumento si distingue per una 
specifica limitazione dei motivi di impugnazione. A differenza del reclamo cautelare 
ordinario, il reclamo contro il provvedimento arbitrale può essere proposto solo in 
presenza di vizi tassativi, ovvero per i motivi di cui all’art. 829, comma 1, c.p.c., o per 
contrarietà all’ordine pubblico.

•	Tale limitazione, che esclude un riesame nel merito della decisione cautelare da parte 
del giudice statale, è un elemento cruciale della Riforma. Questa scelta normativa 
serve a evitare che il procedimento cautelare arbitrale diventi un riesame di merito, 
preservando la celerità e la finalità dell’arbitrato. Il legislatore ha così delineato un 
meccanismo che, pur garantendo il diritto di difesa e un controllo giudiziale sui vizi 
più gravi, non consente una “intromissione indiscriminata nelle attività degli arbitri.”.

•	Indipendenza e trasparenza degli arbitri e i nuovi criteri di ricusazione

L’Obbligo di Disclosure
La Riforma Cartabia ha formalizzato l’obbligo di disclosure, o dovere di trasparenza, in 
capo agli arbitri; un requisito già consolidato nelle prassi dei principali regolamenti di 
arbitrato amministrato a livello nazionale e internazionale. L’art. 813 c.p.c., nel suo nuovo 
testo, stabilisce che al momento dell’accettazione della nomina, l’arbitro deve rilasciare 
una dichiarazione scritta a pena di nullità in cui indica ogni circostanza rilevante che 
possa compromettere la sua indipendenza e imparzialità. Tale obbligo non si esaurisce 
con l’accettazione, ma deve essere rinnovato in presenza di circostanze sopravvenute nel 
corso del procedimento.
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La mancata dichiarazione o l’omessa indicazione di circostanze che avrebbero potuto 
legittimare la ricusazione conferisce alla parte interessata la facoltà di richiedere la 
decadenza dell’arbitro entro dieci giorni dall’accettazione dell’incarico o dalla scoperta 
della circostanza rilevante. Il rafforzamento di questo principio mira a consolidare la 
fiducia nell’arbitrato, garantendo alle parti la piena consapevolezza di ogni potenziale 
conflitto di interesse sin dall’inizio del procedimento.

Le Gravi Ragioni di Convenienza
Parallelamente all’obbligo di disclosure, la Riforma ha modificato anche i motivi di 
ricusazione degli arbitri. L’art. 815 c.p.c. è stato integrato con l’aggiunta del numero 
6-bis, che consente la ricusazione “se sussistono altre gravi ragioni di convenienza, tali 
da incidere sull’indipendenza o sull’imparzialità dell’arbitro”. Questa formulazione 
si affianca all’elenco tassativo dei motivi già previsti (come i rapporti di parentela o 
l’interesse nella causa).
L’introduzione di un motivo di ricusazione così ampio e discrezionale rappresenta 
un’apertura che intende offrire una maggiore garanzia di imparzialità degli arbitri. La 
giurisprudenza sarà chiamata a definire i contorni applicativi di questa clausola “aperta.

•	Tranlatio Iudicii (art. 819-quater c.p.c.) 

Prima della Riforma Cartabia, in caso di conflitto di competenza tra giudice ordinario 
e collegio arbitrale, la parte che aveva adito il foro errato rischiava di perdere tutti gli 
effetti sostanziali e processuali della propria domanda. Tale incertezza rappresentava 
un ostacolo significativo per le parti, che, in presenza di dubbi sulla giurisdizione, 
preferivano spesso la via più sicura del contenzioso ordinario. La Riforma ha affrontato 
questo problema in modo decisivo, introducendo la traslatio iudicii tra giudice e arbitro, 
e viceversa, attraverso il nuovo art. 819-quater c.p.c.

Questo meccanismo di trasferimento del giudizio, già riconosciuto in via giurisprudenziale 
per i conflitti tra diversi giudici statali, viene ora esteso anche all’arbitrato. Tale 
equiparazione conferisce una maggiore flessibilità al sistema, eliminando il rischio di 
decadenza e di spreco di risorse processuali.

Il nuovo art. 819-quater c.p.c. prevede che, se il giudice ordinario nega la propria 
competenza a causa di una convenzione di arbitrato, il processo può continuare 
davanti agli arbitri, a condizione che una delle parti provveda a instaurare il giudizio 
arbitrale entro il termine perentorio di tre mesi dal passaggio in giudicato della sentenza 
declinatoria. Analogamente, il meccanismo funziona anche nel senso inverso: se il 
collegio arbitrale nega la propria competenza, la causa può essere riassunta davanti al 
giudice ordinario entro lo stesso termine di tre mesi.

L’aspetto più rilevante di questa innovazione è la conservazione degli effetti sostanziali 
e processuali della domanda originaria. Questo significa che l’attività processuale 
e la produzione di prove compiute davanti al foro “sbagliato” non vengono perse, 
ma possono essere utilizzate come argomenti di prova nel nuovo procedimento. 
L’introduzione della traslatio iudicii funge quindi da efficace strumento di mitigazione 
del rischio, proteggendo le parti dal pregiudizio derivante da un’errata individuazione 
del foro competente e rafforzando l’attrattività complessiva dell’istituto arbitrale.
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Termini e Impugnazioni:
La Riduzione del Termine Lungo
per il Lodo

La Riforma Cartabia ha apportato modifiche significative anche ai termini per 
l’impugnazione del lodo arbitrale, in particolare per l’impugnazione per nullità. Il lodo 
arbitrale può essere impugnato per nullità davanti alla Corte d’Appello nel cui distretto 
si trova la sede dell’arbitrato, nel rispetto di due termini:
•	Il termine breve, che non ha subito modifiche, rimane di novanta giorni dalla 

notificazione del lodo.
•	Il termine lungo, da applicarsi in assenza di notificazione, è stato dimezzato da un 

anno a sei mesi. Tale termine decorre dalla data dell’ultima sottoscrizione del lodo da 
parte degli arbitri.

La riduzione del termine di impugnazione a sei mesi risponde a una duplice esigenza 
del legislatore: accelerare la finalità del lodo e allineare la disciplina arbitrale a quella 
del processo civile ordinario. Il termine di sei mesi per l’impugnazione in assenza di 
notificazione è infatti il medesimo previsto dall’art. 327 c.p.c. per l’impugnazione delle 
sentenze statali.

La modifica rappresenta un chiaro segnale della volontà di privilegiare la celerità e 
la stabilità delle decisioni arbitrali. La parte soccombente avrà un tempo più limitato 
per rilevare i motivi di nullità del lodo, il che impone un approccio più diligente nella 
gestione della fase post-decisione. Questo aspetto, pur potendo sembrare restrittivo, 
contribuisce a consolidare più rapidamente la posizione della parte vittoriosa, rendendo 
l’esito dell’arbitrato più certo e meno esposto a ritardi.
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L’Arbitrato societario

L’arbitrato societario, un tempo regolato da una disciplina speciale contenuta nel D. 
Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5, è stato oggetto di un profondo riordino normativo con la 
Riforma Cartabia. Il legislatore ha abrogato gli artt. 34, 35, 36 e 37 del suddetto decreto 
e ha trasferito le loro disposizioni nel Titolo VII del codice di procedura civile, in un 
nuovo Capo VI-bis. I nuovi articoli, rispettivamente, sono l’art. 838-bis (Oggetto ed 
effetti delle clausole compromissorie statutarie), l’art. 838-ter (Disciplina inderogabile 
del procedimento), l’art. 838-quater (Decisione secondo diritto) e l’art. 838-quinquies 
(Risoluzione di contrasti sulla gestione di società).

La traslazione delle norme, pur mantenendo in larga misura la disciplina sostanziale 
precedente, rappresenta un atto fortemente simbolico e sistemico. Inserendo la 
normativa direttamente nel c.p.c., il legislatore eleva l’arbitrato societario da istituto 
speciale a parte integrante e specializzata dell’ordinamento processuale civile. Questo 
conferisce maggiore legittimazione e prevedibilità all’istituto, unificando la disciplina 
comune con quella speciale in un unico contesto normativo.
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La Riforma Cartabia ha segnato un punto di svolta per la disciplina dell’arbitrato in 
Italia. Le modifiche introdotte hanno rafforzato l’istituto, rendendolo un sistema più 
completo, affidabile e competitivo rispetto al passato. La generalizzazione del potere 
cautelare, la razionalizzazione della traslatio iudicii, il rafforzamento dei principi di 
indipendenza degli arbitri e la piena integrazione dell’arbitrato societario nel codice di 
rito sono tutti passi decisivi che dimostrano la volontà del legislatore di superare le 
storiche rigidità e di allineare l’ordinamento italiano alle migliori pratiche internazionali.

•	In definitiva, la Riforma Cartabia sull’arbitrato segna l’inizio di un processo evolutivo 
che promette di consolidare l’arbitrato come uno strumento fondamentale e pienamente 
integrato nel panorama della giustizia civile italiana, al servizio sia dei cittadini che 
delle imprese, nel raggiungimento degli obiettivi di efficienza e certezza del diritto.
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